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EDITORIALE

Mettiamo un po’
di anarchismo

nella nostra sinistra

FULVIO ABBATE

Sport
Il cinema
sceglie
il cinema

MOTOMONDIALE
Di Capirossi
la pole
al Gp Brasile
Bellasorpresaierisulla
pistaNelsonPiquet,a
RiodeJaneiro,nella
decimaprovamondiale
dovelapoleposition
èstataconquistatada
Capirossi.Biaggiquinto.
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Q UALCHE SERA fa, a
zonzonelquartierero-
mano di Trionfale,
lanciavo il mio sguar-

do e la mia curiosità da perdi-
tempo dappertutto: sulle fac-
ciate delle case popolari (mai
ritinteggiate dall’inizio del se-
colo) sui neon modellati in cor-
sivo delle latterie del boom, su-
glizatteronidelleragazzedavi-
deoclip pronte per andare in
chissà quale discoteca. Finché,
a piazzale degli Eroi - un luogo
venerato da Antonello Vendit-
ti, grazie a una canzone ormai
remota - ho scorto una mode-
sta targa di marmo per Errico
Malatesta, l’anarchico, l’«apo-
stolo della libertà» come preci-
sa, con umile solennità, l’epi-
grafe voluta lì dai suoi compa-
gni, suppongo, per ricordare
che a Roma il meccanico-elet-
tricista Malatesta aveva vissuto
ederamortonel ‘32.

Deve essere statoquello l’av-
vio della mia riflessione. È ba-
stato ritrovare il nome di Mala-
testa per fare ritorno all’emo-
zione del pensiero libertario
che, lo confesso, mi pulsa den-
tro da sempre come tentazio-
ne assoluta e anche come ri-
chiamo per una prassi quoti-
diana. Sì, perché io, anche nei
giorni in cui militavo nel Pci, mi
battevo la testa contro il muro
domandandomi perché mai la
sinistra istituzionale, la «mia»
sinistra, nel corso della sua sto-
ria, dauncertopunto inavanti,
avesse rinunciato al proprio
germe ideale iniziale, il germe,
chiamiamolo pure col suo no-
me, anarchico. Molto peggio,
la «mia» sinistra aveva lavorato
in termini di sistematica can-
cellazione, spesso violenta, di
un patrimonio culturale cui
dobbiamo, più nel bene che
nel male, la spinta iniziale del
nostro cammino di emancipa-
zione sociale, e, se penso all’af-
fermazione programmatica
delprincipio laicoeanti-autori-
tario,anche interiore.Loso,c’è
di mezzo la nascita del movi-
mento socialista e la sconfitta
dell’astensionismo, tutto vero,
ciononostante, ancora adesso,
non riesco ugualmente a com-
prendere le ragioni di una ri-
mozione e di un sospetto pres-
soché generalizzati. Posso ca-
pirecheall’internodelcentrali-
smo leninista, la voce dei liber-
tari non trovasse alcuna atten-
zione,maadessochediLenine
di Stalin restano soltanto i rot-

tami tragici di una storia, per
quanto generosa, comunque
inaccettabile, cosa impedisce
alla sinistra di fare ritorno, sia
pure in termini di nuova rifles-
sione,alpropriopensieroorigi-
nario, al primo giorno della sua
venutaalmondo?

Fa bene Eugenio Scalfari a
sollecitare, in tempi di costru-
zionedella Cosa2,un richiamo
alla scintilla della rivoluzione
francese, magarievocando, sia
pure in filigrana, i profili aguzzi
di Robespierre e di Saint-Just,
nelle settimane dell’istituzione
della «religione repubblicana»
con i suoi mesi: frimaio, nevo-
so, ventoso, termidoro, prati-
le... E fa altrettanto bene chi,
come Bobbio, riafferma la tra-
dizione liberal-socialista di Pie-
roGobetti. Eglialtri ancorache
chiamano in causa il solidari-
smo sociale cristiano. Sì, per-
ché per quanto all’apparenza
la coesistenza, sia pure dialetti-
ca, fra queste differenti opzioni
culturali possa sembrare, come
direbbe il poeta (pensando,
ahinoi, al comunismo) «diffici-
lea farsi», si trattacomunquedi
un cammino necessario. Ma
questo cammino, magari, per
trovare il suo compimento - il
suo germinale - continuo a
pensare che debba riassumere
in sé anche il momento liberta-
rio. C’è un nome, in proposito,
che mi viene subito in mente:
Camillo Berneri, anarchico fe-
deralista, lui che, poco prima
d’essereuccisodaicomunisti in
Catalogna nel ‘37, rendendo
omaggioaGramscidallaRadio
della Cnt-Fai di Barcellona, au-
spicava di «discutere di tutto,
senza residui della meschinità
culturale, tanto comune agli
uomini politici che fanno en-
trare il loro catechismo di de-
straodi sinistraperfinonell’ab-
bottonamentodeipantaloni».

E SE POI tutto ciò, ai più,
sembrerà un salto mor-
tale impossibile da com-
piere, basterà ricordare

che le istanze libertarie sonoda
tempo alla base della mutazio-
ne cosciente di molti di noi: sia
quando sosteniamo i diritti di
ogni minoranza - dagli extra-
comunitari ai gay - sia quando
rifiutiamo ogni forma di plebi-
scitarismo. Insomma, che si
tratti soltanto di riconoscere
formalmente un dato già pre-
sente, ovvero il riscatto della
fiaccolasullafalceemartello?

LA NUOVA A
L’Udinese
di Zaccheroni
tutta attacco
Èla«provinciale»più
temutaevuole
dimostrarloasuondi
golconunpacchetto
d’attaccoinvidiabile.
IlbelgaWaleml’asso
segretodiZaccheroni.

STEFANO BOLDRINI
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ATLETICA
Ottey la bella
va in pista
e diventa miss
LagiamaicanaMarlene
Ottey,35anni,èstata
elettamissmondialida
unamisteriosagiuria.
Qualcunoprotestama
loshowcontinua
ec’èchipensaalmister.

ANTONIO CIPRIANI
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ATENE ’97
Boldon scalda
il Mondiale:
9”87 sui 100m
IlcaraibicoAtoBoldon
unodeifavoritidello
sprint,100e200, ieri
neiquartihaottenuto
lamigliorprestazione
stagionaledellagara.
Gliazzurrifinisconoko.

MARCO VENTIMIGLIA
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Sei grandi registi americani
raccontano per il festival di Locarno

i loro film del cuore
E non mancano le sorprese
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L’attore Dean Cain, colto dal panico, ha bloccato per un’ora il volo Londra-New York

Superman ha paura e ferma l’aereo
Gli assistenti hanno tentato di tutto per calmarlo. «Ero come impazzito». Vivaci proteste dei passeggeri.

Quando la «mediocrità» del telespettatore è solo un alibi

Al Tg1 Giorgia oscura Richter
MARINO NIOLA

Paura di volare, però Erica Jong non
c’entra. È successo nientepopodime-
no che a Superman: non allo «stori-
co» Christopher Reeve, che combat-
te coraggiosamente dalla sedia a ro-
telle la sua battaglia contro l’handi-
cap, bensì al suo pallido successore
DeanCain,protagonistadellaserietv
ispirata all’immutandato eroe. In
partenza da Londra a bordo di un ae-
reo di linea, il giovane attore statuni-
tenseèstatopresodaunattaccod’an-
sia poco consono al personaggio che
incarna regolarmente sul piccolo
schermo: preso dal panico, mentre il
Jumbo era in posizione di decollo,
Cainhacominciatoaurlarecomeun
pazzo. «Se non mi fate scendereavre-
te un problema: un passeggero im-
pazzito a bordo!». A nulla sono valse
le parole gentili delle hostess e del pi-
lota. L’attore, tra gli insulti dei pas-
seggeri costretti a ritardare la parten-
za di un’ora, è riuscito infine a scen-
dere dall’aereo; e poco dopo ha con-
fessato ai giornalisti di soffrire da an-

ni di vertigini. «Mi capita spesso. Le
palme delle mani diventano umide.
Uno strano senso di clautrofobia mi
prende, e a quel punto rischio di an-
dar via di testa», ha ammesso vergo-
gnandosiunpo’.

Poverino. Messo così alla berlina
per un’umanissima crisi di panico,
ancora prima di librarsi nei cieli: lui
che nella finzione vola meglio di Ica-
ro e raddrizza i torti a Metropolis sfi-
dandoipoteridellacryptoniteverde.
Chi gli crederà d’ora in avanti? Ma
poi ti ricordiche ilcinemaè finzione,
che il «berretto verde» John Wayne
non ha mai indossato la divisa nella
vita reale, che lo stesso presidente
Clinton, a differenza del suo prede-
cessore Bush (il quale s’è appena but-
tato col paracadute) e di ciò che si ve-
de in Independence Day, è poco in-
cline all’azzardo fisico. Giusto che
sia così. Sennò come potrebbe esi-
stere il Sogno Americano?

Michele Anselmi

S
VIATOLSAV Richter è stato
uno dei grandi pianisti del
secolo. Riservato e schivo
come Michelangeli, ma me-

no tenebrosamente star, esule ap-
passionato come Rubinstein e Ho-
rowitz, ma non altrettanto scaltro
venditore di nostalgie «edificanti»
per il mondo libero, e liberal, re-
golarmente convertite in dollari e
quotate in Borsa. Pur avendo abi-
tato con scarsa frequenza le pagi-
ne dei rotocalchi, Richter è stato
un musicista immenso. La sua in-
terpretazione della Sonata op. 106
di Beethoven, conosciuta anche
come «Hammerklavier» - che vuol
dire né più né meno che «il piano-
forte», perché incarna l’essenza
stessa di quello strumento - è tal-
mente travolgente che Beethoven
stesso l’avrà sicuramente cantic-
chiata con lui dal cielo degli spiriti
beati.

La morte di Richter è dunque
una perdita incolmabile per la mu-
sica. Non devono pensarla così al
Tg1, il più seguito e amato dagli
italiani. La notizia della morte del
pianista russo è stata poco più che

uno scarno comunicato che forni-
va - e forse aveva - scarsissima in-
formazione sulle reali dimensioni
del personaggio. Ma, quel che è
peggio, è che alle poche parole
non è seguito lo straccio di un ser-
vizio. In compenso, immediata-
mente dopo, è andato in onda un
fondamentale documento, poco
distinguibile da un «promo», sul-
l’ultimo, decisivo, video di Giorgia.
E così il debito con la musica è sta-
to saldato.

Sia ben chiaro, la colpa non è
certo di Giorgia - ciascuno sa quel
che sa e può - ma di chi ha un ruo-
lo nel servizio pubblico che com-
prende tra l’altro delle responsabi-
lità culturali. Un ruolo che dovreb-
be consistere anche nel fornire in-
formazioni che aiutino a conosce-
re Richter almeno quanto Giorgia.
Perché, col supporto di una buona
informazione, a molti spettatori
«medi» potrebbe venir la voglia di
saperne di più, di spingersi oltre le
Colonne d’Ercole di Sanremo.

Episodi del genere sembrano
suggerire che la pretesa «medietà»
dello spettatore sia molto meno

media di quella di certi tv-makers,
i quali trovano nella presunta me-
diocrità del popolo televisivo un
comodo alibi. Gramsci diceva che
chi sa di più deve dare a chi sa me-
no il meglio, anche se questo me-
glio può apparire difficile, perché
in realtà è semplicemente scono-
sciuto. Non ci si può limitare a ri-
proporre sempre e soltanto ciò
che ciascuno già conosce. Altri-
menti è inutile lamentare l’analfa-
betismo di ritorno - ma non solo -
che oggi sembra dominare incon-
trastato perché accomuna spesso
produttori e consumatori di comu-
nicazione.

Proprio in questi giorni, Linda
Brava, una violinista finlandese,
buca prepotentemente gli scher-
mi, soprattutto per la sua scelta di
suonare seminuda. Tra breve, c’è
da giurarci, al di là dei suoi meriti
musicali che sono per ora scono-
sciuti, Brava Linda - nome da spu-
gnetta per i vetri - sarà più celebre
di quel testone di Richter il quale,
in tanti anni non ha mai imparato
a bucare gli schermi. Certo, se al-
meno si fosse tolto la giacca...


